
REGOLAMENTO (UE) N. 734/2013 DEL CONSIGLIO 

del 22 luglio 2013 

che modifica il regolamento (CE) n. 659/1999 recante modalità di applicazione dell’articolo 93 del 
trattato CE 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in par­
ticolare l’articolo 109, 

vista la proposta della Commissione europea, 

visto il parere del Parlamento europeo, 

considerando quanto segue: 

(1) Nel quadro di una profonda modernizzazione delle 
norme in materia di aiuti di Stato volta a contribuire 
all’attuazione della strategia Europa 2020 per la cresci­
ta ( 1 ) e al risanamento di bilancio, è opportuno applicare 
l’articolo 107 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea (TFUE) in modo efficace e uniforme in tutta 
l’Unione. Il regolamento (CE) n. 659/1999 del Consi­
glio ( 2 ) ha codificato e rafforzato la precedente prassi 
della Commissione di accrescere la certezza del diritto e 
sostenere lo sviluppo di una politica in materia di aiuti di 
Stato in un contesto trasparente. Tuttavia, alla luce del­
l’esperienza acquisita nella sua applicazione e dei recenti 
sviluppi, quali l’allargamento dell’Unione e la crisi econo­
mica e finanziaria, è opportuno modificare taluni aspetti 
del regolamento (CE) n. 659/1999 per consentire alla 
Commissione di essere più efficace. 

(2) Per valutare la compatibilità con il mercato interno di 
qualsiasi aiuto di Stato notificato o illegale per il quale 
la Commissione ha la competenza esclusiva a norma 
dell’articolo 108 TFUE, è opportuno garantire che la 
Commissione abbia il potere, ai fini dell’applicazione 
delle norme in materia di aiuti di Stato, di chiedere tutte 
le informazioni di mercato necessarie a qualsiasi Stato 
membro, impresa o associazione di imprese, qualora nu­
tra dubbi circa la compatibilità della misura in questione 

con le norme dell’Unione e abbia quindi avviato un pro­
cedimento di indagine formale. In particolare, la Com­
missione dovrebbe avvalersi di tale potere nei casi in cui 
appare necessaria una valutazione sostanziale complessa. 
Nel decidere se avvalersi di detto potere, la Commissione 
dovrebbe tenere debito conto della durata dell’indagine 
preliminare. 

(3) Ai fini della valutazione della compatibilità di una misura 
di aiuto a seguito dell’avvio del procedimento di indagine 
formale, in particolare in casi tecnicamente complessi 
soggetti a una valutazione sostanziale, la Commissione 
dovrebbe poter richiedere, mediante semplice domanda 
o decisione, a qualsiasi Stato membro, impresa o asso­
ciazione di imprese, tutte le informazioni di mercato 
necessarie per completare la sua valutazione, qualora le 
informazioni fornite dallo Stato membro interessato nel 
corso dell’indagine preliminare non siano sufficienti, te­
nendo debito conto del principio di proporzionalità, in 
particolare per quanto riguarda le piccole e medie 
imprese. 

(4) Alla luce del rapporto particolare tra i beneficiari di aiuti 
e lo Stato membro interessato, la Commissione dovrebbe 
poter richiedere informazioni ad un beneficiario di aiuti 
unicamente con il consenso dello Stato membro interes­
sato. La fornitura di informazioni da parte del beneficia­
rio della misura di aiuto in questione non costituisce una 
base giuridica per negoziati bilaterali tra la Commissione 
e il beneficiario interessato. 

(5) La Commissione dovrebbe selezionare i destinatari delle 
richieste di informazioni sulla base di criteri oggettivi, 
appropriati per ciascun caso, assicurando nel contempo 
che, in caso di richiesta rivolta ad un campione di im­
prese o associazioni di imprese, il campione selezionato 
sia rappresentativo di ciascuna categoria. Le informazioni 
richieste dovrebbero consistere, in particolare, in dati 
aziendali e di mercato fattuali e in un’analisi basata sui 
fatti del funzionamento del mercato. 

(6) La Commissione, in quanto promotrice del procedimen­
to, dovrebbe essere responsabile di verificare sia la tra­
smissione di informazioni da parte degli Stati membri, 
delle imprese o delle associazioni di imprese sia l’asserita 
riservatezza per la divulgazione di informazioni.
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( 1 ) Comunicazione della Commissione «Europa 2020 — Una strategia per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva», del 3.3.2010 
[COM(2010) 2020 final]. 

( 2 ) GU L 83 del 27.3.1999, pag. 1.



(7) La Commissione dovrebbe poter esigere l’adempimento 
delle richieste di informazioni che essa presenta a qual­
siasi impresa o associazione di imprese, se del caso me­
diante ammende e penalità di mora proporzionate. Nel 
fissare gli importi di ammende e penalità di mora, la 
Commissione dovrebbe tenere debito conto dei principi 
di proporzionalità e di adeguatezza, in particolare per 
quanto riguarda le piccole e medie imprese. È opportuno 
tutelare i diritti delle parti invitate a fornire informazioni 
dando loro l’opportunità di esprimersi prima che sia 
adottata qualsiasi decisione sull’applicazione di ammende 
o penalità di mora. La Corte di giustizia dell’Unione eu­
ropea dovrebbe avere una competenza giurisdizionale 
anche di merito per quanto riguarda le ammende e le 
penalità di mora, conformemente all’articolo 261 TFUE. 

(8) Tenendo debito conto dei principi di proporzionalità e di 
adeguatezza, la Commissione dovrebbe poter ridurre le 
penalità di mora o rinunciarvi completamente qualora i 
destinatari delle richieste forniscano le informazioni ri­
chieste, anche una volta scaduto il termine. 

(9) Le ammende e le penalità di mora non sono applicabili 
agli Stati membri in quanto, conformemente all’articolo 4 
del trattato sull’Unione europea (TUE), essi sono tenuti a 
cooperare lealmente con la Commissione e a fornirle 
tutte le informazioni necessarie per consentirle di adem­
piere ai compiti previsti dal regolamento (CE) n. 
659/1999. 

(10) Affinché siano tutelati i diritti di difesa dello Stato mem­
bro interessato, quest’ultimo dovrebbe ricevere copia 
delle richieste di informazioni inviate ad altri Stati mem­
bri, a imprese o associazioni di imprese e poter presen­
tare le sue osservazioni sui commenti pervenuti. Esso 
dovrebbe inoltre essere informato dei nomi delle imprese 
e delle associazioni di imprese consultate, qualora queste 
non abbiano dimostrato un legittimo interesse alla pro­
tezione della propria identità. 

(11) La Commissione dovrebbe tener debito conto dei legit­
timi interessi delle imprese alla protezione dei segreti 
aziendali. Essa non dovrebbe poter utilizzare, in una de­
cisione, le informazioni riservate fornite in risposta ad 
una richiesta d’informazioni che non è possibile aggre­
gare o altrimenti rendere anonime, tranne ove abbia pre­
cedentemente ottenuto il consenso degli interessati alla 
divulgazione di tali informazioni allo Stato membro in­
teressato. 

(12) Per i casi di informazioni contrassegnate come riservate 
che non sembrano protette da segreto professionale, è 
opportuno istituire un meccanismo per cui la Commis­
sione possa decidere in quale misura tali informazioni 
siano divulgabili. Qualsiasi decisione che respinge la ri­
chiesta di considerare tali informazioni riservate dovrebbe 
precisare un termine oltre il quale le informazioni sa­
ranno divulgate, di modo che il destinatario possa avva­
lersi di ogni tutela giudiziaria disponibile, anche mediante 
misure provvisorie. 

(13) La Commissione dovrebbe potere, di propria iniziativa, 
esaminare informazioni su aiuti illegali di qualsiasi fonte, 
al fine di assicurare il rispetto dell’articolo 108 TFUE, in 
particolare degli obblighi di notifica e della clausola di 
sospensione di cui all’articolo 108, paragrafo 3, TFUE, e 
di valutare la compatibilità di un aiuto con il mercato 
interno. In tale contesto, le denunce sono una fonte 
essenziale di informazione per individuare casi di infra­
zione delle norme dell’Unione in materia di aiuti di Stato. 

(14) Per migliorare la qualità delle denunce presentate alla 
Commissione, garantendo al contempo maggiore traspa­
renza e certezza del diritto, è opportuno definire le con­
dizioni che una denuncia dovrebbe rispettare affinché la 
Commissione possa entrare in possesso di informazioni 
su presunti aiuti illegali e avviare un esame preliminare. 
Le comunicazioni di informazioni non rispondenti a tali 
condizioni dovrebbero essere trattate come informazioni 
generali di mercato e non dovrebbero necessariamente 
portare ad indagini d’ufficio. 

(15) È opportuno che sia fatto obbligo ai denuncianti di di­
mostrare di essere parti interessate ai sensi dell’arti­
colo 108, paragrafo 2, TFUE e dell’articolo 1, lettera h), 
del regolamento (CE) n. 659/1999. È altresì opportuno 
che essi siano tenuti a fornire un certo numero di infor­
mazioni in un formato che la Commissione dovrebbe 
avere facoltà di definire con disposizioni di attuazione. 
Per non scoraggiare possibili denuncianti, tali disposi­
zioni di attuazione dovrebbero tenere conto del fatto 
che i requisiti imposti alle parti interessate per la presen­
tazione di una denuncia non dovrebbero essere onerosi. 

(16) Per motivi di certezza del diritto, è opportuno fissare 
termini di prescrizione per l’applicazione e l’esecuzione 
di ammende e penalità di mora.
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(17) Al fine di garantire un trattamento coerente da parte 
della Commissione di questioni simili in tutto il mercato 
interno, è opportuno integrare i poteri esistenti della 
Commissione introducendo una base giuridica specifica 
per l’avvio delle indagini per settori economici e per 
taluni strumenti di aiuto nei diversi Stati membri. Per 
motivi di proporzionalità e alla luce dei pesanti oneri 
amministrativi connessi a tali indagini, le indagini setto­
riali dovrebbero essere svolte solo quando le informa­
zioni disponibili avvalorino il ragionevole sospetto che 
le misure di aiuto di Stato in un particolare settore pos­
sano comportare rilevanti restrizioni o distorsioni della 
concorrenza nel mercato interno di diversi Stati membri 
o che misure di aiuto esistenti in un particolare settore in 
diversi Stati membri non siano o non siano più compa­
tibili con il mercato interno. Tali indagini consentireb­
bero alla Commissione di trattare in modo efficiente e 
trasparente i problemi di aiuti di Stato di tipo orizzontale 
e di ottenere una visione di insieme ex ante del settore 
interessato. 

(18) L’applicazione coerente delle norme in materia di aiuti di 
Stato richiede l’istituzione di meccanismi di cooperazione 
fra i giudici degli Stati membri e la Commissione. Tale 
cooperazione investe tutti i giudici degli Stati membri che 
applicano l’articolo 107, paragrafo 1 e l’articolo 108 
TFUE. In particolare, i giudici nazionali dovrebbero poter 
rivolgersi alla Commissione per ottenere informazioni o 
un parere sull’applicazione delle norme in materia di aiuti 
di Stato. Anche la Commissione dovrebbe poter formu­
lare osservazioni per iscritto o oralmente ai giudici chia­
mati ad applicare l’articolo 107, paragrafo 1, o l’arti­
colo 108 TFUE. Nel fornire assistenza ai giudici nazionali 
in tale contesto, la Commissione dovrebbe agire confor­
memente al dovere di difendere l’interesse pubblico. 

(19) Tali osservazioni e pareri della Commissione non dovreb­
bero pregiudicare l’articolo 267 TFUE e non essere giu­
ridicamente vincolanti per i giudici nazionali. Esse do­
vrebbero essere presentate nel quadro delle regole di 
procedura e prassi nazionali, comprese quelle intese a 
tutelare i diritti delle parti, nel pieno rispetto dell’indipen­
denza dei giudici nazionali. Le osservazioni presentate di 
propria iniziativa dalla Commissione dovrebbero essere 
limitate a casi che rivestono importanza per l’applica­
zione coerente dell’articolo 107, paragrafo 1, o dell’arti­
colo 108 TFUE, in particolare a casi rilevanti per l’ap­
plicazione o l’ulteriore sviluppo della giurisprudenza del­
l’Unione in materia di aiuti di Stato. 

(20) Per motivi di trasparenza e di certezza del diritto, si 
dovrebbe dare pubblicità alle decisioni della Commissio­
ne. È quindi opportuno pubblicare le decisioni che ap­
plicano ammende o penalità di mora, in quanto incidono 
sugli interessi delle fonti interessate. Nel dare pubblicità 
alle proprie decisioni, la Commissione dovrebbe rispet­
tare le norme riguardanti il segreto professionale, com­
presa la protezione di tutte le informazioni riservate e dei 
dati personali, conformemente all’articolo 339 TFUE. 

(21) La Commissione, in stretto collegamento con il comitato 
consultivo in materia di aiuti di Stato, dovrebbe essere 
autorizzata a adottare disposizioni di attuazione per sta­
bilire le modalità relative alla forma, al contenuto e ad 
altri criteri applicabili alle denunce presentate conforme­
mente al regolamento (CE) n. 659/1999. 

(22) È opportuno pertanto modificare di conseguenza il rego­
lamento (CE) n. 659/1999, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Il regolamento (CE) n. 659/1999 è così modificato: 

1) il titolo del regolamento è sostituito dal seguente: 

«REGOLAMENTO (CE) N. 659/1999 DEL CONSIGLIO, 
DEL 22 MARZO 1999, RECANTE MODALITÀ DI AP­
PLICAZIONE DELL’ARTICOLO 108 DEL TRATTATO 
SUL FUNZIONAMENTO DELL’UNIONE EUROPEA»; 

2) la rubrica dell’articolo 5 è sostituita dalla seguente: 

«Richiesta di informazioni allo Stato membro 
notificante»; 

3) sono inseriti i seguenti articoli: 

«Articolo 6 bis 

Richiesta di informazioni ad altre fonti 

1. Dopo l’avvio del procedimento d’indagine formale di 
cui all’articolo 6, in particolare in casi tecnicamente com­
plessi soggetti a una valutazione sostanziale, la Commissio­
ne, se le informazioni fornite dallo Stato membro interes­
sato nel corso dell’indagine preliminare non sono sufficien­
ti, può richiedere a un altro Stato membro, a un’impresa o 
a un’associazione di imprese di fornire tutte le informazioni 
di mercato necessarie per consentirle di completare la va­
lutazione della misura in questione, tenendo debito conto 
del principio di proporzionalità, in particolare per quanto 
riguarda le piccole e medie imprese.
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2. La Commissione può richiedere informazioni unica­
mente: 

a) se la richiesta è limitata a procedimenti d’indagine for­
male fino a quel momento considerati inefficaci dalla 
Commissione; e 

b) per quanto riguarda i beneficiari di aiuti, se lo Stato 
membro interessato acconsente alla richiesta. 

3. Le imprese o associazioni di imprese che forniscono 
informazioni a seguito di una richiesta di informazioni di 
mercato della Commissione ai sensi dei paragrafi 6 e 7 
trasmettono la loro risposta simultaneamente alla Commis­
sione e allo Stato membro interessato, qualora i documenti 
forniti non contengano informazioni riservate nei confronti 
di tale Stato membro. 

La Commissione dirige e controlla la trasmissione di infor­
mazioni tra gli Stati membri, le imprese o le associazioni di 
imprese interessati e verifica l’asserita riservatezza delle in­
formazioni trasmesse. 

4. La Commissione richiede soltanto informazioni a di­
sposizione degli Stati membri, delle imprese o delle asso­
ciazioni di imprese interessati dalla richiesta. 

5. Gli Stati membri forniscono le informazioni sulla 
base di una semplice richiesta ed entro un termine stabilito 
dalla Commissione che di norma non dovrebbe superare 
un mese. Se uno Stato membro non fornisce le informa­
zioni richieste entro detto termine o fornisce informazioni 
incomplete, la Commissione invia un sollecito. 

6. La Commissione, mediante semplice domanda, può 
richiedere informazioni a un’impresa o associazione di im­
prese. Nell’inviare una semplice domanda d’informazioni a 
un’impresa o associazione di imprese, la Commissione in­
dica la base giuridica e lo scopo della domanda, precisa le 
informazioni richieste e stabilisce un termine adeguato en­
tro il quale le informazioni devono essere fornite. Essa fa 
riferimento altresì alle sanzioni previste dall’articolo 6 ter, 
paragrafo 1, nel caso in cui siano fornite informazioni 
inesatte o fuorvianti. 

7. La Commissione, mediante decisione, può richiedere 
informazioni a un’impresa o associazione di imprese. 
Quando richiede a un’impresa o associazione di imprese 
di comunicare informazioni mediante decisione, la Com­
missione indica la base giuridica e lo scopo della richiesta, 
precisa le informazioni richieste e stabilisce un termine 

adeguato entro il quale le informazioni devono essere for­
nite. Essa indica altresì le sanzioni previste dall’articolo 6 
ter, paragrafo 1, e indica o irroga le penalità di mora di cui 
all’articolo 6 ter, paragrafo 2, ove opportuno. Inoltre, essa 
fa menzione del diritto dell’impresa o dell’associazione di 
imprese di presentare ricorso contro la decisione dinanzi 
alla Corte di giustizia dell’Unione europea. 

8. Quando presenta una richiesta a norma del paragrafo 
1 o 6 o adotta una decisione a norma del paragrafo 7, la 
Commissione simultaneamente ne fornisce anche una copia 
allo Stato membro interessato. La Commissione indica i 
criteri in base ai quali essa ha selezionato i destinatari della 
richiesta o della decisione. 

9. I proprietari delle imprese o i loro rappresentanti o, 
se si tratta di persone giuridiche, di società, o di associa­
zioni non dotate di personalità giuridica, coloro che, per 
legge o in base allo statuto, ne hanno la rappresentanza 
forniscono le informazioni richieste o necessarie a loro 
nome. Le persone debitamente incaricate possono fornire 
le informazioni a nome dei loro clienti. Questi ultimi sono 
tuttavia considerati pienamente responsabili qualora le in­
formazioni fornite siano inesatte, incomplete o fuorvianti. 

Articolo 6 ter 

Ammende e penalità di mora 

1. La Commissione può, se ritenuto necessario e pro­
porzionato, irrogare mediante decisione alle imprese o as­
sociazioni di imprese ammende di importo non superiore 
all’1 % del loro fatturato totale realizzato durante l’esercizio 
sociale precedente, quando esse, intenzionalmente o per 
negligenza grave: 

a) forniscono informazioni inesatte o fuorvianti in risposta 
a una richiesta rivolta a norma dell’articolo 6 bis, para­
grafo 6; 

b) in risposta a una decisione adottata a norma dell’arti­
colo 6 bis, paragrafo 7, forniscono informazioni inesat­
te, incomplete o fuorvianti oppure non forniscono le 
informazioni entro il termine stabilito. 

2. La Commissione può, mediante decisione, irrogare 
penalità di mora alle imprese o associazioni di imprese 
quando un’impresa o un’associazione di imprese non for­
nisce informazioni complete ed esatte, come richiesto dalla 
Commissione mediante decisione adottata a norma dell’ar­
ticolo 6 bis, paragrafo 7.
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Le penalità di mora non sono superiori al 5 % del fatturato 
medio giornaliero dell’impresa o dell’associazione interessa­
ta, realizzato durante l’esercizio sociale precedente per ogni 
giorno lavorativo di ritardo, calcolato a decorrere dalla data 
fissata nella decisione, finché essa non fornisca informa­
zioni complete ed esatte, come richiesto o prescritto dalla 
Commissione. 

3. Nel determinare l’ammontare dell’ammenda o della 
penalità di mora, si considerano la natura, la gravità e la 
durata dell’infrazione, tenendo debito conto dei principi di 
proporzionalità e di adeguatezza, in particolare per quanto 
riguarda le piccole e medie imprese. 

4. Quando le imprese o associazioni di imprese hanno 
adempiuto all’obbligo per la cui osservanza è stata inflitta la 
penalità di mora, la Commissione può ridurre l’ammontare 
definitivo della penalità di mora rispetto a quella a norma 
della decisione originaria che irroga tali penalità. La Com­
missione può anche rinunciare al pagamento di ogni pena­
lità di mora. 

5. Prima di adottare una decisione conformemente al 
paragrafo 1 o 2, la Commissione fissa un termine di due 
settimane per ricevere le informazioni di mercato mancanti 
dalle imprese o associazioni di imprese interessate e dà loro 
inoltre modo di esprimersi. 

6. La Corte di giustizia dell’Unione europea ha compe­
tenza giurisdizionale anche di merito ai sensi dell’arti­
colo 261 TFUE per controllare le ammende o penalità di 
mora irrogate dalla Commissione. Essa può annullare, ri­
durre o aumentare l’ammenda o la penalità di mora irro­
gata.»; 

4) all’articolo 7, sono aggiunti i seguenti paragrafi: 

«8. Prima di adottare una decisione conformemente ai 
paragrafi da 2 a 5, la Commissione dà allo Stato membro 
interessato l’opportunità di esprimersi, entro un termine di 
norma non superiore ad un mese, sulle informazioni da 
essa ricevute e fornite allo Stato membro interessato a 
norma dell’articolo 6 bis, paragrafo 3. 

9. La Commissione non utilizza, in una decisione adot­
tata conformemente ai paragrafi da 2 a 5, le informazioni 
riservate fornite in risposta ad una richiesta d’informazioni 
che non è possibile aggregare o altrimenti rendere anoni­
me, salvo ove abbia ottenuto il consenso degli interessati 
alla divulgazione di tali informazioni allo Stato membro 
interessato. La Commissione può adottare una decisione 
motivata, che è notificata all’impresa o associazione di im­
prese interessata, in cui constata che le informazioni fornite 

in risposta ad una richiesta d’informazioni e contrassegnate 
come riservate non sono protette e fissa una data dalla 
quale le informazioni saranno divulgate. Tale termine non 
può essere inferiore a un mese. 

10. La Commissione tiene debito conto dei legittimi 
interessi delle imprese alla protezione del segreto aziendale 
e di altre informazioni riservate. Un’impresa o un’associa­
zione di imprese che fornisca informazioni a norma del­
l’articolo 6 bis e che non sia beneficiaria della misura di 
aiuto di Stato in questione può richiedere, adducendo un 
danno potenziale, che la propria identità non sia rivelata 
allo Stato membro interessato.»; 

5) all’articolo 10 i paragrafi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti: 

«1. Fatto salvo l’articolo 20, la Commissione può, di 
propria iniziativa, esaminare informazioni su presunti aiuti 
illegali provenienti da qualsiasi fonte. 

La Commissione esamina senza indebito ritardo la denun­
cia presentata da una parte interessata conformemente al­
l’articolo 20, paragrafo 2 e assicura che lo Stato membro 
interessato sia pienamente e regolarmente informato dei 
progressi e del risultato dell’esame. 

2. Se necessario, la Commissione richiede informazioni 
allo Stato membro interessato. Si applicano in tal caso, 
mutatis mutandis, l’articolo 2, paragrafo 2 e l’articolo 5, 
paragrafi 1 e 2. 

Una volta avviato il procedimento di indagine formale, la 
Commissione può anche richiedere informazioni ad un 
altro Stato membro, ad un’impresa o ad un’associazione 
di imprese conformemente agli articoli 6 bis e 6 ter, che 
si applicano mutatis mutandis.»; 

6) dopo l’articolo 14 è inserito il titolo del capo seguente: 

«CAPO III BIS 

PRESCRIZIONE»; 

7) la rubrica dell’articolo 15 è sostituita dalla seguente: 

«Prescrizione per il recupero degli aiuti»; 

8) sono inseriti i seguenti articoli: 

«Articolo 15 bis 

Prescrizione in materia di irrogazione di ammende e 
penalità di mora 

1. I poteri conferiti alla Commissione dall’articolo 6 ter 
sono soggetti a un termine di prescrizione di tre anni.

IT 31.7.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 204/19



2. Il termine previsto al paragrafo 1 decorre dal giorno 
in cui è commessa l’infrazione di cui all’articolo 6 ter. 
Tuttavia, per quanto concerne le infrazioni continuate o 
ripetute, il termine decorre dal giorno in cui cessa l’infra­
zione. 

3. La prescrizione riguardante l’irrogazione di ammende 
o di penalità di mora si interrompe con qualsiasi atto della 
Commissione destinato all’accertamento o alla repressione 
dell’infrazione di cui all’articolo 6 ter, a partire dal giorno in 
cui l’atto è notificato all’impresa o associazione di imprese 
interessata. 

4. Dopo ogni interruzione inizia un nuovo periodo di 
prescrizione. La prescrizione opera tuttavia al più tardi allo 
spirare di sei anni del termine, senza che la Commissione 
abbia irrogato un’ammenda o una penalità di mora. Detto 
termine è prolungato della durata della sospensione della 
prescrizione conformemente al paragrafo 5. 

5. La prescrizione in materia di irrogazione di ammende 
o di penalità di mora è sospesa fin quando la decisione 
della Commissione è oggetto di un procedimento dinanzi 
alla Corte di giustizia dell’Unione europea. 

Articolo 15 ter 

Prescrizione in materia d’esecuzione di ammende e 
penalità di mora 

1. Il potere della Commissione di procedere all’esecu­
zione delle decisioni adottate a norma dell’articolo 6 ter è 
soggetto ad un termine di prescrizione di cinque anni. 

2. Il termine previsto al paragrafo 1 inizia a decorrere 
dal giorno in cui la decisione adottata a norma dell’arti­
colo 6 ter diventa definitiva. 

3. La prescrizione prevista al paragrafo 1 è interrotta: 

a) dalla notificazione di una decisione che modifica l’im­
porto iniziale dell’ammenda o della penalità di mora, 
oppure respinge una domanda di modifica; 

b) da ogni atto compiuto da uno Stato membro, su richie­
sta della Commissione, o dalla Commissione ai fini del­
l’esecuzione forzata dell’ammenda o della penalità di 
mora. 

4. Dopo ogni interruzione inizia un nuovo periodo di 
prescrizione. 

5. La prescrizione prevista al paragrafo 1 è sospesa fino 
a quando: 

a) dura il termine per il pagamento concesso al destinata­
rio; 

b) l’esecuzione forzata è sospesa in virtù di una decisione 
della Corte di giustizia dell’Unione europea.»; 

9) l’articolo 16 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 16 

Aiuti attuati in modo abusivo 

Fatto salvo l’articolo 23, la Commissione può, nei casi di 
aiuti attuati in modo abusivo, avviare il procedimento d’in­
dagine formale di cui all’articolo 4, paragrafo 4. Si appli­
cano, mutatis mutandis, gli articoli 6, 6 bis, 6 ter, 7, 9 e 10, 
l’articolo 11, paragrafo 1 e gli articoli da 12 a 15.»; 

10) all’articolo 20, il paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Ogni parte interessata può presentare denuncia per 
informare la Commissione di presunti aiuti illegali o della 
presunta attuazione abusiva di aiuti. A tal fine, la parte 
interessata compila un modulo, in un formato definito 
con le disposizioni di attuazione di cui all’articolo 27, e 
fornisce le informazioni obbligatorie ivi richieste. 

La Commissione, se ritiene che la parte interessata non 
rispetta l’obbligo di ricorrere al modulo di denuncia o gli 
elementi di fatto e di diritto presentati dalla parte interes­
sata non sono sufficienti a dimostrare, in base a un esame 
prima facie, l’esistenza di un aiuto illegale o l’attuazione 
abusiva di aiuti, ne informa la parte interessata invitandola 
a presentare osservazioni entro un termine stabilito, di 
norma non superiore a un mese. Se la parte interessata 
non presenta osservazioni entro il termine stabilito, la de­
nuncia può considerarsi ritirata. La Commissione informa 
lo Stato membro interessato si considera che una denuncia 
è stata ritirata. 

La Commissione invia copia al denunciante della decisione 
adottata su un caso riguardante l’oggetto della denuncia.»;
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11) dopo l’articolo 20 è inserito il seguente capo: 

«CAPO VI BIS 

INDAGINI PER SETTORI ECONOMICI E PER STRUMENTI 
DI AIUTO 

Articolo 20 bis 

Indagini per settori economici e per strumenti di aiuto 

1. Se le informazioni disponibili avvalorano il ragione­
vole sospetto che le misure di aiuto di Stato in un parti­
colare settore o basate su un particolare strumento di aiuto 
comportano rilevanti restrizioni o distorsioni della concor­
renza nel mercato interno di diversi Stati membri, oppure 
che misure di aiuto esistenti in un particolare settore in 
diversi Stati membri non sono o non sono più compatibili 
con il mercato interno, la Commissione può svolgere un’in­
dagine in diversi Stati membri in un settore economico o 
riguardo all’uso di uno strumento di aiuto. Nel corso di tale 
indagine la Commissione può richiedere agli Stati membri 
e/o alle imprese o associazioni di imprese interessate di 
fornire le informazioni necessarie per l’applicazione degli 
articoli 107 e 108 TFUE, tenendo debito conto del princi­
pio di proporzionalità. 

La Commissione motiva l’indagine e la scelta dei destinatari 
in tutte le richieste di informazioni inviate a norma del 
presente articolo. 

La Commissione pubblica una relazione sui risultati della 
sua indagine in particolari settori dell’economia o per par­
ticolare strumento di aiuto in diversi Stati membri e invita 
gli Stati membri e le imprese o associazioni di imprese 
interessate a presentare osservazioni. 

2. Le informazioni ottenute da indagini settoriali pos­
sono essere utilizzate nel quadro delle procedure ai sensi 
del presente regolamento. 

3. Si applicano gli articoli 5, 6 bis e 6 ter, mutatis 
mutandis.»; 

12) dopo l’articolo 23 è inserito il seguente capo: 

«CAPO VII BIS 

COOPERAZIONE CON I GIUDICI NAZIONALI 

Articolo 23 bis 

Cooperazione con i giudici nazionali 

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 107, paragrafo 1, 
e dell’articolo 108 TFUE, i giudici degli Stati membri 

possono chiedere alla Commissione di trasmettere loro le 
informazioni in suo possesso o i suoi pareri su questioni 
relative all’applicazione delle norme in materia di aiuti di 
Stato. 

2. Ove necessario ai fini dell’applicazione coerente del­
l’articolo 107, paragrafo 1, o dell’articolo 108 TFUE, la 
Commissione può, di propria iniziativa, presentare osserva­
zioni scritte ai giudici degli Stati membri responsabili del­
l’applicazione delle norme in materia di aiuti di Stato. Essa, 
previa autorizzazione del giudice in questione, può inoltre 
presentare osservazioni orali. 

Prima di presentare formalmente osservazioni, la Commis­
sione informa lo Stato membro interessato della sua inten­
zione di farlo. 

Al fine esclusivo della preparazione delle sue osservazioni, 
la Commissione può chiedere al giudice competente dello 
Stato membro di trasmetterle i documenti a sua disposi­
zione necessari alla Commissione per la valutazione della 
questione.»; 

13) l’articolo 25 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 25 

Destinatario delle decisioni 

1. Le decisioni adottate a norma dell’articolo 6 bis, para­
grafo 7, dell’articolo 6 ter, paragrafi 1 e 2, e dell’articolo 7, 
paragrafo 9, sono indirizzate all’impresa o associazione di 
imprese interessata. La Commissione notifica la decisione al 
destinatario senza indugio e gli dà l’opportunità di indicarle 
quali informazioni ritiene debbano essere protette da 
segreto professionale. 

2. Tutte le altre decisioni della Commissione adottate a 
norma dei capi II, III, IV, V e VII sono indirizzate allo Stato 
membro interessato. La Commissione gli notifica senza 
indugio le decisioni e gli dà l’opportunità di indicarle quali 
informazioni ritiene debbano essere coperte da segreto pro­
fessionale.»; 

14) all’articolo 26 è inserito il seguente paragrafo: 

«2 bis. La Commissione pubblica nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea le decisioni da essa adottate a norma 
dell’articolo 6 ter, paragrafi 1 e 2.»;
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15) l’articolo 27 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 27 

Disposizioni di attuazione 

La Commissione è autorizzata ad adottare, secondo la pro­
cedura di cui all’articolo 29, disposizioni di attuazione ri­
guardanti: 

a) la forma, il contenuto e le altre modalità delle notifica­
zioni; 

b) la forma, il contenuto e le altre modalità delle relazioni 
annuali; 

c) la forma, il contenuto e le altre modalità delle denunce 
presentate a norma dell’articolo 10, paragrafo 1, e del­
l’articolo 20, paragrafo 2; 

d) le modalità dei termini e il calcolo dei termini; e 

e) il tasso di interesse di cui all’articolo 14, paragrafo 2.» 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 22 luglio 2013 

Per il Consiglio 
Il presidente 

C. ASHTON
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